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                        Foto di scena (Marco Caselli Nirmal), Ferrara, 2002
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Edizione integrale e quasi filologica della Commedia "amorosissima"
in cinque atti pubblicata a Parigi nel 1622. La trascrizione in
caratteri moderni è arricchita da un nutrito apparato di note (300)
e da altri contenuti, a cura di Dino Finetti.

 


  
TRAMA: La protagonista, Florinda, è
“nemica dell’uomo”, rifugge l'amore e prova passione solo per la
propria immagine riflessa nello specchio, come un Narciso al
femminile. Lidia è infe­li­cemente innamorata di Silvio. Lelio e
Guerindo spasimano per Florinda che li disprezza, e Orimberto è
attratto da Lidia che lo rifiuta. I tre uomini si affidano al mago
Arfasat per soddisfare i propri desideri, ma gli incantesimi hanno
un esito disastroso e si con­cludono con un pan­demonio. Florinda
si innamora di Lidia, con la complicità dello specchio e
trascorrono insieme una notte d’amore saffico. Infine, per un
equivoco, Florinda scopre i piaceri del sesso con l'uomo,
scambiando Eugenio - gemello di Lidia - per la sua amante in vesti
maschili.

 


  
Ma l'esperienza omosessuale della
prota­gonista - che è stata oggetto di morbose attenzioni e studi
da parte della critica più seria e agguerrita - è effettivamente
avvenuta, teatralmente par­lando, o solo maliziosamente presunta?

  

  
Il
commentatore - novello Sherlock Holmes o tenente Colombo -
basandosi su logiche deduzioni e piccoli indizi seminati nel testo,
mette in dubbio questa scontata interpretazione.
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Nel trascrivere il testo nella forma a stampa odierna e rendere più
scorrevole la lettura, si sono apportati alcuni leggeri adeguamenti
con le seguenti modalità.



  

Tutte le parole che mantenevano l’
  

h iniziale latina (come homo, hoggi, herba, hora)
o l’
h interna (come alhor) sono state corrette nella
forma moderna.


Ho distinto la 

  o
 interiezione / esclamazione come 

  oh
 dalla 

  o 
con­giuntiva o di richiamo. Le preposizioni articolate, ad
es. 

  co ‘l
, sono trascritte nella forma moderna: 

  col
. 

L’avv. di negazione “non” + pronome: 

  no ‘l
 sono fusi nella forma antiquata 

  nol
.


Et congiunzione latina è semplificata 
e. 

La 
& (“ampersand” = et latina) che noi chiamiamo
“e commerciale” è sostituita con 
e.

 
Però corrisponde quasi sempre al nostro 
perciò e come tale è riportato. 

 Tutte le forme accentate
nell’originale, come à, 3ª pers. singolare, indicativo presente del
verbo avere, sono trascritte nella grafia corrente. 

 La lettera 
u, corrispondente alla nostra 
v, come nelle parole cauallieresco o uiui, è
sempre scritta v; quindi: ”cavallieresco” [nella forma antica con
la “i”], “vivi”, ecc. 

In questa edizione eBook, non è
possibile differenziare graficamente gli Interventi occasionali, al
fine di far comprendere meglio una parola, o individuare
visivamente l'aggiunta di una doppia mancante, la soppressione di
un’eccedenza, la cor­rezione di un errore di stampa o di una forma
grafica antiquata, per cui il testo integra le modifiche
effettuate, senza distinguerle. (Nella versione cartacea, le
modifiche e semplificazioni grafiche sono distinte in 
grassetto, le lettere ridondanti non corrette sono
in 
corsivo). In certi casi si è preferito non intervenire sul
testo originale per mantenere il sapore della prosa antica. 

Le parentesi di frasi con valore di
inciso, sono trasformate in virgole: es: … (e mi perdoni) … = … , e
mi perdoni, …  

 A volte una parola (o frase)
antiquata o dal significato oscuro è immediatamente “tradotta” nel
suo corrispondente moderno inserito fra le 
barre oblique / / accanto alla forma originale;
quest’ul­tima viene poi mantenuta nelle successive ricor­renze. Es:
Filitide /felce/; tulpante /turbante/. 

 Altre note "di circostanza" o
precisazioni “al volo” sono inserite fra parentesi quadre di
seguito all’elemento del testo cui si riferiscono.

   



 Ho adottato una punteggiatura
moderna, a mia discrezione.  

 Le didascalie, inserite
arbitrariamente, ma seguendo la logica del testo, per facilitarne
la comprensione, sono poste fra parentesi quadre in grassetto 
[ ]. Ad es. Florinda 
[rimasta sola
]
. Le rare didascalie origi­narie sono riportate
fra parentesi quadre normali [ ]. Con le parentesi quadre ho
distinto anche elementi estranei alla stampa originale, una sorta
di 
editing, per chiarire o sostituire una parola, aggiungere
una precisazione, esprimere un dubbio, ecc.

 Altre varianti e minimi interventi
possono essere confrontati con l’edizione originale a stampa, da
cui ho tratto il testo, consultabile online al seguente indirizzo:



  

https://tinyurl.com/2p9d99bb


oppure presso Biblioteca Braidense
(Racc. Dramm. Corniani Algarotti) - Amor nel­lo specchio, Parigi,
1622:

 

http://www.urfm.braidense.it/rd/04359_2.pdf  

 Le citazioni di frasi della
commedia seguono la convenzione: l’atto è indicato con numeri
romani, la scena con cifre arabe, il n. di pagina si riferisce
all’originale a stampa del 1622, riprodotto in pdf, di cui ai link
sopra riportati (Es. “Ma qual volto qui dentro...” (II 6, p.58) 


 Per le note, le frasi o parole di
significato oscuro e la lista finale degli oggetti scenici, mi sono
avvalso dell’ed. curata da Salvatore Maira e Anna M. Borracci per
l’Editore Bulzoni (1997).  

 Ho inserito di mia iniziativa gli 
Attori (Interlocutori) ricavandone l’elenco, in
ordine di apparizione, dalle indicazioni di ogni scena del testo.


 Le numerose 
note, per la difficoltà di inserirle nel formato
eBook sono raggruppate in "moduli" che le comprendono in gruppi
eterogenei: la prima nota di ciascun gruppo è utilizzabile come
link per l'insieme di appartenenza. Ad es: la nota 1 del I Atto,
permette di raggiungere le note dall'1 al 3; la nota 4 visualizza
il gruppo delle note da 4 al 9; ecc.


  


    
I 
    
link
    
 "bibliografici" sparsi nel
volume si riferiscono ad approfondimenti, citazioni, riferimenti,
testi rintracciabili sul web. Spesso l’indirizzo dei siti è molto
lungo e quindi è sostituito dalla sua versione abbreviata 
  
  

tinyurl.com
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Guerindo
  e Lelio amano Florinda, sprezzatrice del sesso maschile e chiusa
  nella narcisistica contempla­zione di se stessa; e - secondo il
  tipico schema dell'a­more non corrisposto - Lidia ama Silvio, che
  la fugge e che, anzi, fa disegno di ucciderla; ancora Orimberto
  insegue invano Lidia. Un mago scopritore di tesori nascosti -
  mosso a
  pietà degli infelici dal suo passato di amante - presta la sua
  arte
  per provare ad accordare i discordi voleri di chi insegue e di
  chi
  fugge, di chi si strugge e di chi si rifiuta. Ma la magia non
  riesce,
  per imperizia degli esecutori del rito.




  
Nello
  specchio di Florinda entra il riflesso del volto melanconico di
  Lidia, ed ella se ne innamora, credendolo peraltro (a causa
  del­l'in­­cer­tezza della visione e del cappello che
  occulta le chiome della bella dirimpettaia) un fantasma maschile.
  L'attrazione tra le due donne, e la notte d'amore che le lega,
  rappresentano per Florinda il distacco dal suo narcisismo.




  
A
  questo punto prende corpo sulla scena il gemello maschile di
  Lidia,
  Eugenio, che dà compimento al fantasma amoroso di Florinda: essa
  crederà di trovarsi di fronte all'amata travestita, per poi
  scoprire
  sotto ai suoi panni - divenendo da Narciso una novella Psiche –
  un
  uomo.




  
Silvio,
  che ha passato tutto il tempo della vicenda chiuso in prigione,
  viene
  liberato poco prima del calar della tela, perché accetti Lidia
  rimasta sola, se non per amore almeno per liberale cortesia,
  chiudendo così la simmetria delle unioni.




  
Agli
  altri amanti, falliti, non resta che il potere della magia fino a
  questo momento inutile, che trasforma la loro passione amorosa in
  furore bellico, facendoli partire in fila come un ordinato
  drappello
  di soldati.

     


  


  

              Piermario Vescovo


da: 

  
    
      
        
          
            Narciso, Psiche e Marte 'mestruato'. 
          
        
      
    
  


  



  
Una lettura di 
  

Amor nello specchio 



  

        



  
di 

  
    Giovan Battista Andreini
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ILLUSTRISSIMO
          SIGNORE
  



 






  







Allo
              Specchio di gentilezza cavallieresca, allo
            
          
        
      
    
  

  



  


  

  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
Specchio
              d’intrepido valor guerriero
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
,
              allo Specchio di vertù
pellegrina,
  


    

      

        

          

            

1 
          
        
      
    
  
  







oggi s’ appresenta questo 
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      
        

          

            

              
AMOR

              nello
SPECCHIO
  


    

      

        

          

            

              

                
,
              commedia amorosissima.
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Né
                  poteva io, né sapeva dedicarla a Cavaliero che
                  più se li
                  conve­nisse che a V. S. Illustrissima,
                  intendendomi che questo
                  
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          
            

              

                

                  
AMOR
                  nello SPECCHIO
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  sia quello nel quale ella stessa mirandosi, co­sì
                  n’ ha
                  invaghito Amore, che non solo si compiacque di
                  star nel suo volto, ma
                  di soggiornar lieto colà dentro, dove la bella
                  Imagene sua alcuna
                  volta si trasfonde rimirandosi.
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  
E
                  ben certo ella è tale che non solo ha dato
                  occasione ad infiniti
                  pittori di colorarla in mille tele, ma ad Amore
                  d’ inciderla in
                  mille e mille cuori.
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Narciso
              si spiecchiò nel fonte e s’invaghì follemente di se
              stesso.

  2


  
    
      
         E.
      
    
  


  
    
      
        
          
            
              [
            
          
        
      
    
  


  
    
      
        
          
            
              ccellenza
            
          
        
      
    
  


  
    
      
        
          
            
              ] 
            
          
        
      
    
  








V. S. Illustrissima,
specchiandosi nel fonte della
              Gloria saggiamente
              conobbe come amando se medesimo far si debba, per
              divenir
              immortalmente glorioso. 
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Gli
Egizi, per le fonti limpide rimirando, cercavano colà dentro il
Sole.

  
    
      
        
          
            3
             
          
        
      
    
  








E. V. S. Illustrissima,
riguardando nello Spec­chio tersissimo
de’ grandi Antenati suoi (Aquila d’immensa gloria), ve­de e
s’abbaglia a quel sole d’ eroiche azzioni che non tramonterà
giamai, se non al tramontar del Mondo.
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Lo
Specchio, ricevuti in sé i vivi raggi del Sole, gravido di quella
accesa luce, la prole de’ lampi dilatando, d’ogn’ intorno
abbaglia.
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                
E. V. S. Illustrissima, Specchio
d’immensa chia­rità di
                gran­­dezza, gravido del diluvio di que’ tanti
                splendori
                che de­rivano dal Sole, della Illustrissima
               
Prosapia

  
    
      
        
          
            
            4 
          
        
      
    
  









sua d’ogn’ ntorno i lam­pi della
sua Gloria
                dilata e
                spande. 
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Lo
Specchio, parimente dal Sole percosso, se dietro lui l’arida esca
si oppone, tosto in quella sfavilla il fuoco.
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E.
V. S. Illustrissima, Specchio lucidissimo di fama trasparente,
percosso dal Sole de’ gesti magnanimi suoi, accen­de fiamme
inestinguibili d’amore.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Propriamente
adunque questo 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
AMOR

nello SPECCHIO 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
a
V. S. Illustrissima si conveniva; e tale esser doveva, per aver
nome
di Commedia; la quale, dai più savi ritrovata, fu quasi Specchio
nel
quale ciascuno rimirando potesse le macchie de’ cattivi costumi
levarsi.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Platone
commandava

  
    
      
        
          
          5 
        
      
    
  








che l’uomo adirato si guardasse
nello Spec­chio, onde
veggendosi dall’esser suo fatto diverso, s’ astenesse
dall’ira.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
qui, forse giustamente, dir si potrebbe che lo Specchio che
‘ntendeva
questo gran filosofo, altro non fosse che lo Specchio della
Com­media, detta
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                


              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
Speculum
vitae
humanae

  
    
      
        
          
            
              .
            
          
        
      
    
  

8


  

    

      

        

          

            

              

                

                  
E
ben certamente, più si converrebbe a Talia


  
    
      
        
          
            
            9 
          
        
      
    
  


  
    
      
        
          
            
              
                lo specchio della
                Pru­denza 
              
            
          
        
      
    
  


  
    
      
        
          
            
            10 
          
        
      
    
  


  
    
      
        
          
            
              
                che la maschera
                in mano; se non per altro per far noto alme­no
                con quanta prudenza m’abbia questa Commedia dello
                Specchio a V. S.
                Illustrissima dedicata.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Ricevala
adunque benigno, che a guisa di quegli ordigni compo­sti di vari
Specchi, fra quali ponendosi il capo, bellezze varie e infinite si
discoprono;

  
    
      
        
          
            
            11 
          
        
      
    
  









così spero anch’io che fra gli
Specchi vari, qui dentro
artificiosamente posti dal grande Ingegnero Amore, non po­trà se
non virtuosamente dar vario diletto a’ seguaci di lui; tra i quali
più cari è
                
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

                  

‘l 
                
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

                  
gentilissimo
e amorosissimo Signor Baron
Basampiere.
12


  

    

      

        

          

            

              

                
E
qui, per non accendere una lite inestinguibile fra Marte e Amo­re,
ciascuno pretendendo che ‘l seguace suo più fido, V. S.
Illustrissima sia, finisco e le m’ inchino, celebrator
inestancabile 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

                  
e
per­petuo di quelle molte grazie, che dalla sua mano
liberalissima mi so­no state compartite in due volte che m’ è
occorso (scenico peregrino) venir alla Francia, per servigi Reali.
Iddio la
feliciti.


  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    


                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

Di
              Parigi il dì. 18 Marzo 1622





  

    

                                              
    

      

        

          

            
Di V. S. Illustrissima 
          
        
      
    
  






  
    
  
    
        
    
      
                                                  
          
      
        
              
        
          
                  
          
            
                      
            
              
                          
              
                
                  Divotissimo
                              Servitore
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

                               

  

    

      

        

  GIO.
          BATTISTA ANDREINI

      
    
  

    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    


                  
                
              
            
          
        
      
    
  




 




NOTE:

 



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Libera virtù. 
                    

 
    





    
	2 
                    
Il mito greco di Narciso è narrato dal poeta latino Ovidio
nel III Libro delle sue 

Metamorfosi. Il giovane è di una bellezza senza
pari, ma disdegna l’amore dei tanti suoi corteggiatori, sia
fanciulle che ragazzi. Anche la ninfa Eco subisce il suo rifiuto e
ne è vittima: insegue accanitamente il giovane, perdendo
progres­sivamente le forze fino allo sfinimento: il corpo della
ninfa si dissolve e di lei rimane solo la voce. Narciso viene
punito per il suo orgoglio da Nemesi, la dea della vendetta.
Fermandosi a bere a una fonte, vede la propria immagine riflessa
nell’acqua e se ne innamora perdutamente. Ma non potendo
abbracciare l’oggetto del suo desiderio, si consuma nel dolore e
muore sul margine di quella sorgente che racchiude il suo
inafferrabile “amante”. 

  Naturalmente Andreini non sviluppa, né riproduce gli
elementi tragici del mito (se non utilizzandolo “a rovescio”, come
spunto comico per la figura di Florinda innamorata della sua
immagine allo specchio); qui nella dedica gli elementi di base del
racconto di Ovidio servono solo a esibire un’abile “capriola”
retorica, un funambolismo dialettico che collega argutamente lo
specchio all’illustre dedicatario e alla sua gloria militare. 


                    

 
    





    
	3 
                    

  
I più antichi specchi cono­sciuti sono quelli egizi:
sim­boleggiavano il Sole ed erano perciò sacri e parte
dell’abbi­glia­mento femminile nei riti religiosi. Esemplari di
specchi, solitamente di bronzo, circolari (appunto a forma di sole)
o più allungati sono stati rinvenuti già nelle tombe della IV e
della V dinastia (2500-2300 a.C.). 

                    

 
    





    
	4 
                    
Stirpe, schiatta.
                    

 
    





    
	5 
                    

  
Dal lat. 

  commandare
: racco­­man­dare.  Ma il riferimento a Platone non è
corretto: si tratta di Seneca (
De Ira, Libro II, 36, 1-3). Andreini cita a memoria, e
questa lo può tradire. 

                    

 
    





    
	6 
                    

  

    

      
 



    

  



                    

 
    





    
	7 
                    


                    

 
    





    
	8 
                    “Specchio della vita umana”: è una frase
comunemente attribuita a Cicerone, non a Platone, spesso utilizzata
da Andreini e da altri commediografi per elevare e conferire
dignità alla loro arte teatrale: “(Andreini) dal 1604 inizia la
(sua) campagna di riabilitazione morale e cristiana dell’arte
teatrale” (S. Ferrone, 2014) Nel 1612 stampa a Ferrara il 
Prologo in Dialogo fra Momo e Verità, spettante alla lode
dell’arte comica. “A Parigi stampa libri… che conciliano intenzioni
encomiastiche e devote… (a) trattazioni teoriche di stampo
neoplatonico… Teatro celeste (1624), Lo Specchio e La Ferza nel
1625” (S. Ferrone, 2014) L’Autore, contraddicendo se stesso, aveva
già utilizzato il motto latino attribuito a Cicerone (noto già nel
Rinascimento in quanto riportato nella prefazione a una raccolta di
commedie di Terenzio del 1546), inserendolo nella presentazione “A’
benigni lettori” della propria commedia Lo Schiavetto (Milano,
Malatesta, 1612; Venezia, Ciotti, 1620): “E bene quel grande
oratore Cicerone, considerando il giovamento che con dolci
ravvolgimenti si tra’ dalla comedia, la chiamò speculum vitae,
poiché, sì come lo specchio rappresenta ad altrui ogni macchia, che
nel volto si porti, onde volendo quella levare, far lo possa; così,
fatto specchio la comedia, nella quale lo spettatore miri le
macchie sue, possa con agevolezza quelle dalla fronte levarsi."


  La commedia come rappresentazione della realtà ha anche
l’alto compito morale di mostrare all’uomo i suoi errori e vizi, al
fine di evitarli. Così, nel Prologo di Lelio bandito: tragicommedia
boschereccia (Venezia, 1624, p. 12), "Lelio" scrive: “e benché
nelle comedie molte volte si veggano atti lascivi e azzioni
profane, non son introdotte per insegnarle, ma per mostrar il modo
con cui ce ne possiamo guardare.“ 
                    

 
    





    
	9 
                    
“La musa della Commedia, rappresentata con una maschera in
mano.  
                    

 
    





    
	10 
                     La Prudenza intesa come la virtù che dispone
l'intelletto all'analisi accorta e circostan­ziata per discernere
in ogni situazione il bene e i mezzi adeguati per compierlo, era
spesso raffigurata con gli attributi tipici dello specchio - che
serviva a guardarsi le spalle dai pericoli non visibili e per
osservare se stessi e i propri difetti - e del serpente, simbolo
dell’intelli­gen­za da usarsi contro le avversità, seguendo il
Vangelo: “Siate prudenti come i serpenti”. 
                    

 
    





    
	11 
                     Si riferisce ai dispositivi che applicavano le
leggi fisiche della catottrica, utilizzati anche in campo artistico
(pittura, architettura). La catottrica, detta anche scienza dei
catottri o degli specchi, studia i fenomeni di riflessione della
luce prodotti dalle superfici riflettenti, quali gli specchi piani
e sferici. Nel teatro del Seicento tali dispositivi erano impiegati
per proiettare immagini che creavano apparizioni meravi­gliose,
anche duplicando o moltiplicando uno stesso soggetto, la cui
immagine era riflessa da diversi specchi. 
                    

 
    





    
	12 
                    Il marchese François de Bas­sompierre
(1579–1646) fu co­man­dante militare, diplo­ma­tico e cortigiano
francese. I suoi servizi durante l’insurrezione ugonotta del
1621–22 gli valsero la carica di Maresciallo di Francia,
nell’agosto 1622. Incarcerato nel 1631, per ordine di Richelieu, fu
liberato nel 1643 dopo la morte del cardinale.

“Restò nella tradizione come il tipo per eccellenza del
cavaliere [al servizio dei sovrani: Enrico IV, Maria de’ Medici e]
Luigi XIII: prestante e ardito, dispendiosamente elegante, dal
motto arguto e dal polso d'acciaio, solido e fatuo a un tempo,
pronto e instancabile a ogni battaglia, di Marte o di Venere (si
vanta di aver bruciato un giorno seimila lettere d'amore),
prototipo reale ai varî d'Artagnan della letteratura.”
(Enciclopedia Treccani, 1930). 
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Guerindo
  [innamorato di Florinda]




  
Coradella
  [suo servo]




  
Bernetta
  [serva di]:



  
Florinda




  
Sufronio
  [padre di Silvio]




  
Testuggine
  [suo servo]




  
Lidia
  [innamorata di Silvio]





  
(Rimberto)/Orimberto
  (uomo di Palazzo) 

[innamorato
  di Lidia]



  
Lelio
  [innamorato di Florinda]




  
Granello
  [suo servo]




  
Giudice




  
Quattro
  (a)labardieri




  
Notaio




  
Silvio
  [figlio di Sufronio]




  
Mago




  
Orco




  
Griffo




  
Marinari




  
Menippo
  [facchino]   





  
Cruone
  [facchino]   





  
Morte




  
Eugenio
  (fratello di Lidia)




  
Melina/Melinda




  
Peruccio




  
Giudice / Governatore
  [Latanzio]



  

    

      


    
  


(elenco ricavato dal testo originale
e dall’ed. Bulzoni
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Guerindo e Lelio sono infelicemente innamorati di Florinda,
fiera nemica dell’altro sesso. La giovane Lidia confessa al vecchio

Sufronio d’essere respinta da suo figlio Silvio, a lei cosi
ostile da volerla uccidere. Il fatto è denunciato al Giudice da
Orimberto, zelante delatore e innamorato di Lidia, e Silvio viene
arrestato.


           [Maurizio Rebaudengo]


  

    


  



  

    
ATTO PRIMO
  


  




  
SCENA PRIMA


Guerindo, Coradella

(
Guerindo)


NON credo che tanto sia nemica
della serpe l’ombra dell’alloro
1-3 e del frassino2 quanto assai più m’è
contraria Florinda; e credo, per simboleggiar questo, si potrebbe
far come facevano gli antichi combattenti, che allor che mostravano
in alto sollevato quasi in istendardo, la Filitide e la Canna,3
dimostravano di non voler se non guerra mortale.
4-9


  
Coradella
  



Io che son Coradella, tutto cuore
m’avvalorate tanto all’essempio di questa Filitide, che bramo di
saper qual cosa sia.


  
Guerindo


La Fìlitide è quell’erba
trivialmente /comunemente/ detta Felice /felce/; quella, che dicono
queste donnicciole, che fa tante cose maravigliose, raccogliendosi
il seme di quella in tempo di notte: ma tutte scioccherie.5 Or,
quando l’agricoltore intendente vede un campo ripieno di questa
fìlitide, e che non può col fuoco incenerire il tronco e disperder
le radici, allora al vomere del suo aratro lega una canna e ara il
luogo;6 e così avviene che per la gran nemicizia che la canna ha
con la felice e la fìlitide con la canna, che ‘1 campo si netti e
purghi da quella infezzione, e ‘l contadino vi semina poi il
frumento e ne fa le desiderate raccolte.


  
Coradella
  



Oh che bella cosa! Volete ch’io vi
dica che voi potreste servir per ceratano7 /cerretano, ciarlatano/,
tante belle cose sapete, e guadagnereste, vedete.


  
Guerindo


Ignorante. Questo è ‘l guiderdone
che riportano i virtuosi parlando con gente sciocca; ma lasciamo il
parlar di cose tali, or che siam giunti alla casa di questa ingrata
Florinda. Ohimè, talor ch’io la miro, cagionano questi marmi in me
effetti contrari di quello che facessero le colonne di Mercurio,8
poiché se l’une infondevano parole, e queste mi fanno rimaner
muto.


  
Coradella
  



Signor Guerindo, non abbiate paura
di cosa alcuna, che allora che vi mancherà il cuore,9 e Coradella
10-19 ve l’infonderà. O di casa?

 




  
SCENA SECONDA


Bernetta, Guerindo, Coradella

(
Bernetta)

O signor Guerindo mio, siete voi.
Poveruccio, quanto mi dispiace che quella crudelaccia della mia
padrona vi sprezzi. Uh, vedete là che viso pizzuto, che occhi
incassati, che boccuccia livida avete fatto! Oh Florinda
ciorcinataccia11 son pur tanto, tanto compassionevole alla carne
umana12 io, uhimè!


  
Coradella
  



Sorella, n’ho un pezzo13 che
patisce, mi ti ricomando.


  
Bernetta
  



Se patisce, puzza; se puzza, è
fracida /rancida/; s’è fracida abbruciatela.


  
Coradella
  



Più tosto biscottianla; perciò
prestami il tuo forno ch’è di bocca larga e è sempre caldo.


  
Bernetta
  



Fratello, è un pezzo che non cuoce,
e perciò è più tosto freddo e agghiacciato.


  
Coradella
  



C’è remedio: impiccierò /accenderò/
due fascine di spino, e ficcandole colà dentro si scalderà.


  
Guerindo


Oh cara Bernetta, tu se’ tutta
contenta, ma io misero?


  
Bernetta
  



Vedete signor Guerindo quanto
Florinda è nemica dell’uomo e io amica; e quando vedo patire uno di
questi poverucci amanti, ohimè, non mi fate dire: tutta mi rodo,
tutta mi struggo come cera al foco.

Sì alla fé, sì certo; uh, non me lo
fate più replicare! Si vede bene che le morose non vi stanno a
torno; guardate qua questo collarino com’è storto, bisogna tirar
questi pizzi.14


  
Coradella
  



Cara sorella, tira su un po’ i miei
pizzi ancora; ma ve’: è collaro da uomo alla veneziana, c’ha un
pizzo solo tondo per parte.


  
Bernetta
  



Ho inteso che tante volte gli hai
bagnati nelle pignatte di salda15 cattiva, che sono ormai vicini
all’andar in nulla al toccar loro. Oh furfantello! To’, acconcio
ancor il tuo; to’ che ti fo bello.


  
Coradella
  



Oh, così a maneggiarsi una volta
per uno, e dove più all’uomo piace.16


  
Guerindo


Oh cara Bernetta gentile.


  
Bernetta
  



Ora sto bene in questo mezzo [qui
in mezzo a voi]; vorrei esser tutta intorno intorno cinta dagli
uomini.


  
Coradella
  



Sì, ma che tu non tirassi
coreggie.


  
Bernetta
  



Oh nasa lì /annusa, senti lì/, che
parole! Oh, furfantello!

 




  
SCENA TERZA


Florinda, Guerindo, Coradella,
Bernetta

(
Florinda)

In casa sfacciata, in casa
temeraria!


  
Bernetta
  



Oh poverina me! Conciava loro i
collari.


  
Florinda


Che collari! Via, furfantella
sciagurata!


  
Coradella
  



È vero signora: guardava se la
salda era dura o tenera.


  
Florinda


Che duro, che tenero ancor tu!
Vedete, ancor è su la porta. Entra in casa, dico, disonesta!


  
Bernetta
  



Voleva domandarle, se con la salta
/l’insalata/ le piace il ravanello.17


  
Florinda


Sì, sì.


  
Bernetta
  



Così m’immagianava, perché noi
altre donne siam tutte d’un appetito col ravanello. Me n’entro
[entro in casa].


  
Coradella
  



Credo pur che colei del ravanello
faccia un sol boccone, tanto n’è golosa.


  
Florinda


Signor Guerindo, abborrisco tanto
questo sesso maledetto dell’uomo che per non vederlo, che per non
udirlo, mi contenterei d’esser nata e cieca e sorda. Di grazia, non
mi comparite giammai alla presenza.


  
Coradella
  



Signior Guerindo arrivederci... 
[
a parte
] Che diavolo ha questa femmina arrabbiata? Pos’
tu crepare.


  
Guerindo


Ah signora Florinda, dunque così
fieramente come nemica degli uomini lacerate nel sesso virile il
povero Guerindo? Or non sapete, adunque, che quelle cose ch’hanno
bisogno d’aiuto presuppongono debolezza? Tale fu la Donna che per
la nascita sua, dell’uomo ebbe di necessità; adunque è più nobile,
e perciò Guerindo merita d’esser amato.


  
Florinda


V’ingannate signore; il mancamento
fu nell’uomo, e perciò vi si aggiunse la donna per farlo più
perfetto.


  
Guerindo


Signora Florinda, per vita sua dia
bando allo sdegno.


  
Florinda


Udite signore, poiché mal mio grado
mi convien parlar con voi. Chi tenete per materia più nobile,
questo [il] fango o questa [la] carne?


  
Guerindo


Questa carne, senza alcun
dubbio.


  
Florinda


Cedete adunque, poiché la donna è
fatta di carne e l’uomo di loto,18 e quanto voi fate più nobile la
carne di questa terra, tanto anch’io fo più nobile la donna
dell’uomo; sì ché come men degno di me, e a me soggetto, v’impongo
ch’andiate a far i fatti vostri.


  
Guerindo


Piano signora; questa sola ragione
[ancora una parola], e mi parto.

Quelle cose che prima furono
create, non son più nobili di quelle create doppo, onde si veggono
le progeniture valer tanto?


  
Florinda


Sì signore.


  
Guerindo


Oh, siete convinta! L’uomo non fu
creato prima della donna?


  
Florinda


Sì signore.


  
Guerindo


Dunque è più nobile; dunque mi
siete soggetta, né voglio partire.


  
Florinda


Oh, oh, ci è risposta, e bella, e
la risposta vi sarà commiato. Non dite che le cose create prima
sono più degne di quelle che sono create dopo?

(
Guerindo)


Signora sì.


  
Florinda


Gli animali non furno creati prima
dell’uomo?

(
Guerindo)


È vero.


  
Florinda


Dunque l’asino è più nobile della
signoria vostra. Uh, dalli dalli!


  
Guerindo
  



Addio signora, vo al molino.

  




Florinda 
[
rimasta sola
]

Amor possente, che tu ignudo fra
l’acque animoso nuotatore,19 le tue faci accendendo, ardano del tuo
fuoco inestinguibile i Numi cerulei
20-25 e gli squamosi pesci, non è
maraviglia.

Amor,21 che tu, di faretra armato,
le foreste scorrendo, ogni belva fugando, piagando risani e
cacciando depredi, è poco al tuo valore.

Amor, che tu, su le bellissime ali
leggierissimo alzandoti all’aria, al cielo innamori gli uccelli e
gli Dei, poco o nulla io lo stimo.

Ma che tutto raccolto in te stesso,
in maestà sovrana sedendo, abbi eletto per tuo seggio, per tua
reggia, questo picciolo Specchio, io mi confondo.

E pur è vero: né già traveggio
/stravedo/ appassionata, ma saggia discorrendo dico che mi fai
credere, in questo vetro mirando, che quant’hai di buono, Amore,
tutto qui dentro in bel compendio s’accolga.

Oh Fanciullo amoroso, oh
Ingegnero22 glorioso, a te già non mancavano i modi ne’ quali
essercitar si potesse la tua immensa gloria, s’oggi ancor di
picciolo vetro fatto signore, maravigliose cose a trattar non
prendevi. Che ami la terra il cielo, l’amante ami l’amata, e ‘l
tutto senta amore, io ben l’accerto; ma ch’io medesma, me medesma
amando sospiri, desiando languisca, idolatrando adori, ben questi
gli ultimi sforzi della tua forza sono.


  
S’ama dunque Florinda, e sì di core



  
Ch’entro uno specchio innamorata more;



  
Ch’entro bel vetro ha tutto posto il core.


Ben assai più di te gloriosa è la
mia sorte, o innamorato Narciso, poiché s’alla limpida fonte
specchiandoti t’invaghisti, onde te stesso amasti, t’amasti perché
bello, t’insuperbisti perché vago in te stesso credevi d’essere
face di mille cuori, strale di mille petti; ma io sola di me
medesma vaga, per apprezzar me stessa, ciascuno disprezzo.

Perciò se stelle lucidissime
quest’occhi io chiamo, stelle son di Diana e non di Venere;23 onde
ben si vede che per mantener loro sempre luminose e vaghe, drudo
carnal non cerco, che ‘n pianto trasformandole, piovose Pleiadi24
nomar le faccia; che saggia ben m’avvidi, che sì come la stella di
Venere in un momento duo nomi acquista,25 così ancor in un medesmo
istante queste gioie d’Amore nell’acquistar son alba, nel tramontar
son sera. Se d’oro il crine già non cur’io, che disanellato e
vagabondo ad arte, quanto più disciolto tanto maggiormente allacci,
26-38 e ventilante abbagli: ma che
raccolto umile ad altrui si celi, a me sola si scopra, a me sola
diletti.

Oh vetro non vetro, ma sfera dove
si raggira /ruota/ Amore.

Oh vetro non vetro, ma gemma più
viva del sole.

Oh vetro non vetro, ma strale che
dolcemente per gli occhi m’impiaghi.

Oh vetro non vetro, ma fiamma
dov’ardendo [come] Fenice,27 e nasco, e moro.

Oh vetro non vetro, ma cielo dove
quest’occhi sono le stelle, anzi la luna, e ‘l sole.

Pàrtiti Florinda, e de gli amanti a
scorno così parla:


  
Non perch’io viva amante



  
Entr’un lucido vetro



  
È di vetro il mio bene,



  
Ch’il vetro Amor fa divenir diamante:



  
Perciò dolci le pene



  
Narrando i’ vo festante;



  
E grido ogn’or felice:



  
“Arde in un vetro chi è d’Amor Fenice”.


 




  
SCENA QUARTA


Sufronio, Testuggine

(
Sufronio)

E la signora Lidia m’invia questa
lettera? Quant’è?28 Che vuole? Dillo tosto.


  
Testuggine


È poco, non lo so, ho finito.


  
Sufronio
  



Da Roma in fino al cul,29 buon dì,
buon anno. Quest’è un modo di parlare.

Testuggine

E quest’è un modo di rispondere.
Vorrà forse dir che Vostra Signoria è ‘l suo cuore e ‘l suo amore,
e vorrà far l’amor con voi.


  
Sufronio
  



Eh fratello! Amor si dipinge così
giovine, seguitato /seguito/ da pargoletti, per insegnar che non
vuol compagnia di vecchi.


  
Testuggine


Veramente i vecchi stanno mal
Prìncipi assoluti, perché non mai tengono diritto lo scettro della
giustizia.30


  
Sufronio
  



Testuggine mio, noi altri vecchi
siamo come il pappagallo, non possiamo parlare né far carezze senza
il becco torto.


  
Testuggine


Certo che i vecchi sono come gli
oriuoli di villa, discordati [gli orologi di campagna
malfunzionanti]; poiché non mai il raggio tocca il segno, non mai
l’ore battono a tempo, e non mai i contrappesi sono giusti, poiché
uno va in su e l’altro in giù.31


  
Sufronio
  



Orsù, leggiam questa lettera.


  
Testuggine


Sì, SÌ, che questo ragionamento non
fa per voi, perché non si può star troppo sul duro con la persona
vostra.


  
Sufronio
  



D’ogni travaglio è la vecchiezza
piena.32 Ecco un verso, e ecco aperto questo foglio. Leggiamo:

“Molto Magnifico S. mio
Osservandissimo, [Le] scrievo col sangue”.


  
Testuggine


Lasciate un poco vedere. Oh che
sangue: nero com’inchiostro!33


  
Sufronio
  



È un modo di scriver figurato
questo, non è che scriva col sangue.


  
Testuggine


È perché ogni fin di mese le donne
così scrivono.


  
Sufronio
  



“Scrivo col sangue, e come questo è
sparso per questo foglio, e ‘l vostro34 si spargerà per lo
terreno”.


  
Testuggine


S[ignor] Sufronio, v’ha ella tolto
per un porco da scannarvi per le strade?


  
Sufronio
  



Io non l’intendo.

“Ch’è ben dovere che chi dà morte
altrui debb’esser morto”.


  
Testuggine


Avete ammazzato alcuno voi?


  
Sufronio
  



Ho paura che tu [mi] burli, a
dirtela.


(Sufronio) “Il sangue di Sufronio pagherà il
debbito”.


  
Testuggine


Udite, se siete voi.


  
Sufronio
  



“Ammazzar chi vuol bene sta molto
male, e ‘l carnefice ne darà la riccompensa. Troppo amor, troppo
odio, condurrà la casa Zizolieri in dispersione”. 35


  
Testuggine


[Sic]come le vostre zizole
[giuggiole, bazzecole] vanno in bordello, state fresco.


  
Sufronio
  



Oh, che intrico è questo!

“Già si piantano i palchi e si
sospendono le manarre [si alzano le mannaie], per troncar il collo
a chi tronca lo stame /filo/di mia vita”.


  
Testuggine


Signor Sufronio gambe in ispalla.
Addio.


  
Sufronio
  



Testuggine vien qua, dove
corri?


  
Testuggine


Sento un imbroglio di ceppi,36 di
manarre e di forche che v’impicchino, che non mi piace punto,
punto.


  
Sufronio
  



Batti a quella casa, mi voglio ben
chiarire.


  
Testuggine


O di casa! Largo alla strada, che
se i marangoni dalle fabbriche del sabato37 fossero in casa, possa
fuggire. O dalla casa, olà olà!

 




  
SCENA QUINTA


Lidia, Sufronio, Testuggine,
[O]Rimberto

(
Lidia)

Oh, com’a tempo Signor Sufronio
veniste!


  
Testuggine


Debbe il tutt’esser all’ordine per
appiccarvi, arrivederci.


  
Sufronio
  



Eh, passa qua se tu vuoi! Signora
Lidia, che modo di scrivere confuso e fastidioso è questo di Vostra
Signoria? M’avete tutto posto in confusione.


  
Lidia


Signor Sufronio io sono stata la
Sfinge agli enigmi; sarò ancora Edippo alle soluzioni.38 Non siete
voi ch’io danno, ma il sangue vostro.


  
Testuggine


Oh, l’ho intesa! Doveva questa
signora aver alcun diamante di valuta /di valore/, e V. S., per
farle dispetto, col sangue vostro gliel’averete spezzato;
39-45 bella cosa.


  
Sufronio
  



Doh40 furfante! E che il sangue mio
è sangue di becco[?]41 Signora è così ridicoloso.


  
Lidia


Parlo del figlio di V. S.


  
Sufronio
  



E che le ha fatto questo figliuolo
discolo? Oh traditore, indegno d’essermi figlio!


  
Lidia


Professa alla scoperta [alla luce
del sole, in tutta evidenza] di volermi dar la morte, e questo
perché l’amo, reputando importunità l’amore.

[
O]
Rimberto

Oh, questa fa per me!42


  
Testuggine


Non fa già per noi, se la fa per
te.


  
Sufronio
  



Sta’ un poco tacito in cose di
tanta importanza!


  
Testuggine


Signor, io parlava con una voce,
poiché non ho visto persona.


  
Sufronio
  



Signora stupisco.


  
Rimberto
  



Fortuna e dormi.


  
Testuggine


Oh, se mi trovi a dormire,
appiccami!


  
Sufronio
  



Signora se n’entri, perché è tanta
l’insolenza di costui ch’io mi vergogno.


  
Lidia


Dovrei star qui molto, e dir molto,
per detestar la barbarie di questo figliuolo di V. S. indegno; non
perciò, /nonostante questo/? son qui per ubbidirla, ma faccia sua
cura il trovarlo e ‘l riprenderlo, in modo che mi venga a chieder
perdono.


  
Sufronio
  



Or, ora io parto per una via.
Testuggine, benché la testuggine sia animal pigro, vola ancor tu
per un’altra via, e trovatolo a me conducilo. Non son Sufronio
Giuggiolieri,43 s’io non vendico V. S. non con la lingua piena
d’ingiurie, ma con la mano armata di bastone.


  
Lidia


Vada, e vendichi una innocente; ma
per ora con la riprensione sola, sola.


Testuggine [
Sufronio]?

II torrò ben io a cavallo,44 e a
cul nudo gliele farem contare. Addio.

 




Lidia 
[
rimasta sola
]

Amor, tu vedi fra quanti strani
ravvolgimenti mi ritrovo, perché Silvio mi disprezza; né più vuol
passar per queste contrade: l’amore è passato al furore, e col
perder l’intelletto, ma ancor da far perder la fama, /la
rispettabilità/ co ‘l trovar questa invenzione che mi vuol dar la
morte. Ma questo a due fogge /in due modi/ s’intende: altri
l’intende assolutamente che mi voglia ammazzare, e cosi ho caro che
s’intenda; ma io sola intendo che dar mi vuol la morte con la sua
crudeltà. Se verrà a me tanto ch’io ‘l vegga ancor, [benché] irato
mitigherò lo sdegno mio; caso che no: “mora Sanson con tutti i
filistei”.45 Donna disperata anch’io, voglio nelle mie ruine
sommerger questo crudele, e con questa ferma intenzione me n’entro,
ch’a disperato cor furore è scorta.

 




  
SCENA SESTA


Lelio, Granello, Florinda,
Bernetta

(
Lelio)

Amor, Granello mio, è Nume troppo
valoroso e possente: tutti abbatte, e perciò gli antichi il
dipingevano co ‘l Dio Pan a’ suoi piedi; e perché Pan vuol dire “il
tutto”, perciò in quell’atto mostravano che ‘l tutto
soggiogava.


  
Granello


Certo sì che ‘l Pane
46-55 dinota il tutto, poiché senza pane,
e senza vino, non si può far zuppa. Chi non fa zuppa dorme male,
chi dorme male fa cattivo sangue, il cattivo sangue fa della rogna,
la rogna si gratta; col grattarla cresce, crescendo ti fa tutto una
piaga, come sei tutto una piaga vai all’ospitale; tanto che questo
vostro Amore è cagion d’una bella cosa.


  
Lelio


Insomma, da questo Fanciulletto
schermirsi non possiamo: Amore è come la tignola.


  
Granello


Medica, medica; non mai ti
guarisce, e quel ch’è peggio ti pela tutto.


  
Lelio


Di che parli, goffo?


  
Granello 


D’una buona tigna, e non d’una
tignola47 come dite voi.


  
Lelio


Oh semplice! /sempliciotto/


  
Granello 


E voi sarete tosto doppio, poiché
amore vi farà cascar parte de’ capelli, delle ciglia e la punta del
naso, e così bisognerà rifar quegli, quelle e quell’altro, con una
capigliara, con il carbone e con un pezzo di carton dipinto.48


  
Lelio


La tignola è [...]


  
Granello


La tigna.


  
Lelio


No.


  
Granello


Sig. sì; mo’ il latino la declina
pure. Nominativo: hec tignola, la tigna; genitivo: huius tignolae,
della tigna.49


  
Lelio


Tu mi fai ridere.


  
Granello 


Et un dì la tigna vi farà piangere,
state pur a vedere.


Lelio 

Oh che pena, tignuola tignato!


  
Granello
  



Vedete, e pluraliter nominativo:
tignatarum, i tignati, e il tignato, cioè colui ch’è tutto
tignoso.


  
Lelio


E pur su questo tuo latino cavato
dal vino! Io non parlo di quel male ulcerato che vien nella cotenna
del capo, dal latino detta achores,50 ma della tignola, vermicciolo
picciolo e rodente.


  
Granello 


Ah, ah, voi parlate d’un verme e io
di tigna! Oh guardate che cos’ha da far la luna con i granchi.51 E
bene, che fa questa tignola?


  
Lelio


Dicesi adunque che questo amore è
come la tignola, la quale fa più crudel danno ne’ panni fini che
ne’ vili; perciò com’egli entra in un cuor nobile, oh, che
squarci!


  
Granello


Come va per i squarci, la vostra
Signora è innamoratissima, poiché la voce corre che Amore le abbia
fatto più d’un palmo di squarcio.52 Amore alfìn se’ come la vaiola
[è come il vaiolo]: chi non l’ha in gioventù l’ha in vecchiaia.


  
Lelio


È vero, è vero. E sì come la vaiola
è quella che ci cava gli occhi, ci deforma, ci storpia e ci dà
morte, cosi n’accieca dagli occhi dell’intelletto, ci deforma ne’
costumi, ci storpia sovente con le malattie, e ci dà morte, poiché
amore come non consegue il suo fine divien furore; e qui i miseri,
o prendono esilio dalle patrie, o s’avvelenano, o col ferro o con
la fame terminano i tormenti amorosi.


  
Granello


Oh bene: anzi che vi appicchiate,
datemi un poco il salario di sei mesi.


  
Lelio


Non aver paura di questo.


  
Granello


Anzi n’ho tanta che m’inspirito.
Orsù ch’abbiam da fare? Volete pur tornar a pregar un sasso, non è
vero? Non siete ancor chiarito, non vedete che odia tutti gli
uomini?


  
Lelio


Timone.


  
Granello


Ci vuol il timone; e non è balorda:
sa ch’ogni timone non è per la sua barca;53 perciò vorrà prima
vederlo, e come lo vede siete chiarito. Non vedete ch’ha della
marciliana54 vassello da mare, così ancora [sic]com’è gran
barcaccia vorrà gran timonaccio.


  
Lelio


Siasi quello che si vuole. Ho detto
(quando tu dicesti ch’odia tutti gli uomini) Timone, poiché uno che
odiava tutti gli uomini fu detto anticamente Timone.55


  
Granello


Senz’altro costui sarebbe stato
dalla vostra amata amato, poiché per questo fatto doveva esser
detto quel Tìmon grande e crudele; perciò come di fama smisurato
sarebbe stato a suo gusto. Io batto [picchio alla porta] vedete, ma
arricordatevi che non vuol non solo sentire, ma veder uomini.


  
Lelio


Molto bene il so.


  
Granello


Conciatevi in un bel gesto pietoso,
così col collo torto, col viso aguzzo, col tabarro che vi caschi e
con la spada che guardi col puntale alle ventiquattro ore.
56-66 Oh, poverino, io batto.


  
Lelio


Picchia una volta. /buona
volta/


  
Granello


Voi farete che una volta
v’appiccherete. /appenderete/


  
Lelio


SÌ, a quel bel seno di neve.


  
Granello


No, no, dico a tre bei travi di
forca. Io batto. O di casa, o di casa?

 




  
SCENA SETTIMA


Florinda, Lelio, Granello,
Bernetta

(
Florinda)

Chièllà, chièllà, chièllà? Uh,
uh!


  
Granello


È questo galantuomo signora, e non
io.


  
Florinda


O signor Lelio, siete sordo? Che
importunità insolente è questa? Andate a far i fatti vostri.


Granello 
[
rivolgendosi a Lelio
]

Buon pro vi faccia. Vedete, con
queste vivande la signora vostra cuoca d’Amore v’apparecchia la
tavola. Or non avete ben desinato? Lasciate far a me, che voglio un
poco sbizzarrirmi con dirle due parolette, che m’intenda. Corpo del
mondo: duro con duro fa buon muro. O di casa!


  
Bernetta
  



Via, via, via, uomini eh, guarda la
gamba!57


  
Granello [
  
rivolto al suo padrone
  
]


Oh, adesso vi potete andar a far
appiccare, poiché in fin la serva v’ha data la stremità,58 e poi
ch’ha detto tre volte: “Via, via, via”, io che l’ho intesa alla
prima, fo così.


  
Lelio


Io che farò, misero? Seguirò l’orme
del mio servo, per non rivolger il piede alla via della
disperazione.

 




  
SCENA OTTAVA


Giudice, Quattro labardieri, Notaio,
Orimberto.

(
Giudice)

Iustitia est dare unicuique quod
suum est.59 La Giustizia mi sovvien d’averla veduta dipinta col
piede in terra e ‘l capo in cielo, per dinotare che la giustizia è
celeste, e che il ministrator di Lei debbe, sentenziando, aver il
capo nel cielo, per non esser corrotto da cose terrene, onde [non]
si dica che sia più reo /meritevole/ di forca il condannante che ‘l
condannato.


  
Orimberto


E per tutte queste così fatte cose,
ricorsi alla giustizia di V. S. Illustrissima, ch’è avvezzo a non
bilanciar le sentenze con l’oro, accioché punisca il nocente e
l’innocente mandi assoluto. Sa già V. S. Illustriss. che l’ho
(retiratevi un poco)60 avvisata di quel giovine, non solo tanto
inquieto con suo padre, quanto fastidioso a tutta questa città per
le sue infinite insolenze; e sa che le ho detto che presume
d’ammazzar una gentildonna gentilissima. Sa ora quello ch’ha da
fare, e a me può credere, poiché sa che amando la quiete della mia
patria, d’ogni picciola cosa che si fa in quella io di segreto
l'avviso.61


  
Giudice


Se voi non m’incontravi in questo
punto, portava il caso che per questa sera non mi vedeste, poich’io
vo or ora, e poco lontane son le carrozze, fuor delle porte un
miglio, per un certo svaligio che s’è fatto ad un gentiluomo armata
mano. Notaio?


  
Notaio


Signore.


  
Giudice


Avete notato chi sia il giovine, di
chi è figlio, la casa, i segnali d’essa e la contrada?


  
Notaio


Signor sì, diligentissimamente ho
fatto il tutto.


Giudice [al Notaio?]

Silenzio, poi sapete, né per quanto
v’è cara la libertà (che perdereste in un fondo di torre),62 non si
nomini l’accusatore.


  
Orimberto


No vedete, che mi direbbero lo
spione; e ‘l cielo sa s’è tutto per giovar alla mia cara patria, il
cui amor è così dolce. Ma retiriamci, retiriamci tutti tutti fuor
di strada. Signori, ecco il padre e ‘l giovine tanto infame.


  
Giudice


È quello che si vede colà?


  
Orimberto


Si signore.


  
Giudice


Poveri padri, affaticatevi in
educar i figliuoli, [fate] loro delle facoltà, che quant’essi
accumularono con pianto, gettano questi via con riso.63 Vedete
come, altiero parlando, ha sempre le mani con gesti irati sul viso
al povero padre? Giuro al cielo che ancor non l’ho veduto, e non
come giudice, ma come Lattanzio64


  
Orimberto


È cattivissimo, signore. Ma eccolo
che ormai ragionando è qui pervenuto.


  
Giudice


Retiriamci tutti, tutti, in modo
che non siam veduti.

 




  
SCENA NONA


Sufronio, Silvio, Lidia,
Giudice,

Notaio, Orimberto, Quattro
labardieri.

(
Sufronio)

Figlio, figlio.


  
Silvio


Padre, padre,


  
Sufronio
  



Silvio, Silvio.


  
Silvio


Sufronio, Sufronio.


  
Sufronio
  



Bestia, bestia.


  
Silvio


Poco uomo, poco uomo.


  
Sufronio
  



Mi se’ figlio?


  
Silvio


Mi siete padre?


  
Sufronio
  



Nol so.


  
Silvio


Né io.


  
Sufronio
  



Non mi se’ figlio, perché un arbor
buono non può far frutto cattivo; tu se’ cattivo, adunque non se’
frutto di questa pianta.


  
Silvio


Signor padre, sarei vostro
figliuolo ogni volta che non porgeste volentieri l’orecchio alle
mormorazioni che tornano in danno mio. Ma sapete quello ch’uno
disse, interrogato, [su] chi più faceva errore, o colui che
mormorava, o colui che volentieri udiva le mormorazioni?


  
Sufronio
  



Io no, che disse messer filosofo
sputa sentenze?


  
Silvio


Disse: “Certamente io non lo so
dire; so bene ch’uno ha il diavolo nella lingua e l’altro nelle
orecchie”.


  
Sufronio
  



Buono, mi piace, è vero. So anch’io
che nuoce una cattiva lingua e ch’è al contrario della lingua
dell’orsa,65 poiché quella con la lingua dà vita e ‘l maldicente
con la lingua dà morte. Ma le tue opere, sono quelle che sclamano e
t’accusano. Dimmi un poco, conosci la signora Lidia?


  
Silvio


Non me ne parlate, non me ne
parlate. Oh, questa sì ch’è la via di far ch’io m’adiri e vi perda
la riverenza!


  
Orimberto


Sentite signor Giudice?


  
Giudice


Sento, sento.


  
Sufronio
  



E perché questo? Perché ti vuol
bene?


  
Silvio


Non voglio, che lo sappiate.


  
Sufronio
  



L’ammazzeresti?


  
Silvio


Io sì, perché? Sarebbe tanta cosa
ammazzar una femmina insolente?


  
Lidia


Te ne menti villan rivestito!
/travestito/


  
Silvio


Io villano? “Mentite”, a me?


  
Giudice


Ferma là, ferma là! Piglia,
piglia!

(
Sufronio)

Oh poveretto me, oh figlio
traditore!


  
Lidia


Sì signore, che non solo più volte
ha cercato di levarmi la vita, ma ora cacciando mano66 a quel
pugnale m’uccideva, se ‘l cielo e V. S. Illustrissima non
soccorrevano questa innocente.


  
Silvio


Si parte dal vero, signor Giudice,
questa accusatrice bugiarda.


  
Giudice


E come si parte dal vero, se
l’effetto v’accusa? Conducetelo [in] prigione.


  
Silvio


Ah, Lidia ingannatrice!


  
Lidia


Ah, Silvio micidiale! Tu in
prigione ed io con sua licenza anderò in casa per rispondere ad
ogni suo minimo avviso.


  
Silvio


Si saprà ben il vero.


  
Giudice


Là, là; conducetelo alle prigioni.
Signor Sufronio convien aver pazienza: il fuoco purga l’aria dalle
infezzioni, e la prigione purga la città dall’infezzion de’
cattivi.


  
Sufronio
  



Signore, s’è cattivo che si
castighi, non è mio figlio. Oh, povero padre serbato in questa età
grave a spettacoli così lagrimosi!

 




  

FINE DELL’ATTO PRIMO





  


    


  



  

NOTE




                    
                

                
            



OEBPS/images/ebook_image_221446_fa8a5f8498f67747.png
Giovan Battista Andreini

AMOR NELLO SPECCHIO
Commedia
(dall’originale pubblicato a Parigi da
Nicolas della Vigna, 1622)
© 2022 Flying Dutchman Publishing

Ferrara

Sono riservati i diritti di trascrizione
e pubblicazione in caratteri moderni





OEBPS/images/ebook_image_221446_a1aafba0b990019f.png
GIOVAN BATTISTA ANDREINI

AMOR NELLO
SPECCHIO

Commedia in cinque Atti

a cura di

Dino Finetti












OEBPS/images/ebook_image_221446_8816745dc399747f.png
Foto di scena dello spettacolo allestito a Ferrara

nel luglio 2002, per la regia di Luca Ronconi.

Mariangela Melato (Florinda)

Manuela Mandracchia (Lidia)

Foto di Marco Caselli Nirmal





OEBPS/images/ebook_image_221446_c7077fee154e05f0.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
Commedia

a cura di

Dino Finetti

LTI - / . - / ¥
LT N e ) e e L LLLLLL L LT Y |

1123 e 4]

L






OEBPS/images/ebook_image_221446_56830933f02cdfea.png
Immagine di copertina
Scena vuota:
da ph. Marco Caselli Nirmal

Palazzo dei Diamanti e C.so Ercole I d’Este
con la scenografia di Luca Ronconi
per lo spettacolo

allestito a Ferrara, luglio 2002

Statue:

dx: Venere allo specchio (romana)
sx: Venere callipigia (Museo naz. Napoli)

Composizione grafica
di
Dino Finetti





OEBPS/images/ebook_image_221446_261b184ee32c6dc6.png





